
 

 Scuola inclusiva, BES: quale 

lavoro? 

1. Come si è arrivati ai Bes e alla 
scuola inclusiva 

2. Osservazioni  critiche 

3. Piste per un lavoro collegiale 



Come si è arrivati ai Bes 1 

• Legge n.517 del 1977, sistema di istruzione italiano: un 
luogo di conoscenza, sviluppo e socializzazione per tutti ( 
Dir.M. 12). 

• Legge 57 del 2003, “dovere-diritto” della 
personalizzazione. “Ogni alunno, con continuità o per 
determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi 
Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche 
per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è 
necessario che le scuole offrano adeguata e 
personalizzata risposta”. 

• Legge 170/2010, nella prospettiva della “presa in carico” 
dell’alunno disabile e DSA da parte di ciascun docente 
curricolare e di tutto il team di docenti coinvolto, non 
solo dall’insegnante per il sostegno.  
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Come si è arrivati ai Bes 2 

Dall’integrazione all’inclusione 
• Complessità ed eterogeneità delle classi . Oltre la 

discriminante tradizionale - alunni con disabilità / 
alunni senza disabilità.  

• Necessità di un approccio decisamente educativo. 
Oltre l’identificazione degli alunni con disabilità 
tramite certificazione, utile ma rischiosa. 

• Nuovo modello diagnostico ICF (International 
Classification of Functioning) dell’OMS, che 
considera la persona nella sua “totalità” bio-psico-
sociale.   
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Bisogni Educativi Speciali (BES) 

Chi ? 
• Alunni che presentano una richiesta di speciale 

attenzione per una varietà di ragioni:  
▫ disabilità, 
▫ disturbi evolutivi specifici ( DSA, deficit del linguaggio, 

delle abilità non verbali, della coordinazione motoria, 
dell’attenzione e dell’iperattività),  

▫ svantaggio  
 socioeconomico, 

 linguistico ( non solo stranieri, ma anche bambini 
adottati) 

 culturale (anche superdotati?) 

• Anche per determinati periodi 
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BES   “DEFINIZIONE” 
•     «Il Bisogno Educativo Speciale (Special Educational Need) è qualsiasi 

difficoltà evolutiva, in ambito educativo e/o apprenditivo, espressa in un 
funzionamento (nei vari ambiti della salute secondo il modello ICF 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità) problematico anche per il soggetto, 
in termini di danno, ostacolo o stigma sociale, indipendentemente dall’eziologia, 
e che necessita di educazione speciale individualizzata». (Ianes 2005b) 
 

 Età evolutiva: entro i primi 18 anni. 
 Funzionamento: concetto di funzionamento globale del soggetto secondo 

una prospettiva bio-psico-sociale  
 (modello ICF dell’OMS). 
 Ambiti: educazione e/o apprendimento 
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Non concetto clinico, ma “politico”. Non un contenitore più grande x patologie e 
disturbi, ma frutto imprevisto della pedagogia della personalizzazione 



Bes   Bisogni 

• Connotazioni negative nella lingua e, per qualche 
aspetto, anche in alcune teorie psicologiche: 

mancanza, privazione o deficienza 
•   

• Per altri psicologi (Maslow, Murray, Lewin) e filosofi 
( Heidegger), il bisogno come una situazione di 
dipendenza (interdipendenza) della persona dai suoi 
ecosistemi, relazione che porta alla persona che 
cresce alimenti positivi per il suo sviluppo. 

 
• Per il realismo ...  La dipendenza è una evidenza. 

Questione ontologica prima che psicologica … 
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Bes    Educativi  

Speciali 

 SPECIALI x 

• situazioni complesse a livello biopsicosociale,  

• aspetti problematici dell’allievo ( non del 
docente-genitore),  

• condizioni particolari  in ottica di 
educazione-istruzione 
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Non tutti sono d’accordo sul concetto di "speciale" 
applicato ai bisogni, agli interventi educativi e didattici.  

Per  Vehmas "ci sono solo bisogni che sono 
unici in ogni individuo”.  



Domande 

• Di cosa hanno bisogno i nostri studenti?  

• Quali i loro “bisogni educativi speciali”? 

• Quando, come esprimono questi bisogni? 

• Come aiutarli a rispondere a questo bisogno? 

• Cosa stiamo facendo per attuare una 
scuola inclusiva? 
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Quale scuola?  

• La  clinica 
▫ LA PSICOLOGIZZAZIONE 

 

▫ LA PREVENZIONE 

• Comunità  
 
▫ di apprendimento 

insegnato  
 

▫ impegnata in un 
servizio alla persona 

  
▫ mediante l’ arte della 

personalizzazione. 
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• L’“asilo, parcheggio” 
LA SOCIALIZZAZIONE e 
l’animazione 

 

• La  caserma 

 

• L’ azienda 

 



Scuola inclusiva 

Integrazione Inclusione 

«Il paradigma a cui fa 

implicitamente riferimento l’idea 
di integrazione è 

quello “assimilazionista”, 
fondato sull’adattamento 

dell’alunno disabile a 
un’organizzazione 
scolastica 

che è strutturata in funzione 
degli alunni “normali”. 

  

 

 Viceversa, l’idea di inclusione si 
basa non sulla misurazione 
della distanza da un preteso 
standard 

di adeguatezza, ma sul 
riconoscimento della 
rilevanza della piena 
partecipazione alla vita 
scolastica da parte di tutti i 
soggetti.» 

(Fabio Davigo in T. Booth, M. 
Ainscow, L’Index per 
l’inclusione, Trento 2008) 
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Per una didattica inclusiva o della 

comportacipazione 

 •  « Tutti i modelli e i metodi possono essere utili, se convocati nel momento 
giusto, quando servono. […] Una didattica responsabile … viene generata 
dalla dinamica di un soggetto che ha più di tutto a cuore il destino 
proprio e dell’allievo» (E. Rigotti, Conoscenza e significato, 
Mondadori,2009,  p. 28).  

 

• È responsabile una didattica, che conosce e sa rispettare  
▫ il linguaggio e i limiti della disciplina,  
▫ la natura dell’oggetto e del metodo da essa dettato,  
▫ la consapevolezza del compito,  
▫ la ricerca e la cura dell’essenziale, 
▫  lo stile argomentativo e cooperativo non solo tra gli addetti ai lavori ma anche 

con gli alunni e i genitori.   
 

• In un’ottica di compartecipazione corresponsabile è più facile perseguire il 
successo formativo  non solo degli alunni e studenti con DSA  ma di tutti 
gli allievi di una scuola. È più facile perché diventa più semplice la 
personalizzazione.  
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Quale insegnante? 

 

•Cacciatore  di teste 
malate? 

• Esperto che può, deve 
dare delle risposte a 
tutto, a ciascuno, a tutti 
? 

•Maestro, insegnante, 
docente, tutor, 
mentore, facilitatore, 
allenatore, giudice, 
testimone  …? 

 

 

• Non confondere la riuscita 
con la visibilità. 

• Intrapresa lunga dall’esito 
incerto è l’insegnamento 
(Reboul).   
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•Arianna non Medusa 

 

•Profeta non stregone 

 

•Padre di Pinocchio  non 

di Frankestein. 

 
 



Lo sguardo profetico 

• Non lo scandalo, 
né il lamento.  

 

• Ma la profezia: un 
giudizio dentro 
uno sguardo di 
amore all’io. 
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I maestri erano 
interessantissimi. 

Il mio debito personale è 
infinito verso uno di loro. 

 Egli riuscì, Dio sa come, a 
penetrare nel mio desiderio 
profondo e disperatamente 
saldo di sembrare stupido, ed a 
scoprire il segreto orribile che 
io ero dotato del dono della 
ragione al di sopra dei bruti”. 
(G. K. Chesterton 



Il docente non autorevole 

• è colui che non prende posizione e che di fronte ai 
ragazzi ha per lo più un atteggiamento 
accondiscendente, teso ad evitare i  problemi,  

 

• è colui che pare troppo preoccupato di accattivarsi 
la simpatia degli allievi, è l’insegnante che ritiene 
di poter condurre in porto un’esperienza di 
apprendimento concedendo ai ragazzi stessi il 
diritto di decidere il loro atteggiamento in classe e 
di scegliere le varie attività da realizzare insieme.  

Canter 



Il docente ostile 1 

• considera gli allievi come fossero suoi avversari 

• Le sue modalità relazionali dure, rigide, astiose hanno 
come scopo il controllo totale della classe.  

• Le regole che instaura sono assolute ed invalicabili e, 
quando vengono trasgredite, le sue reazioni 
disciplinari sono così spropositate da suscitare un vero 
malessere negli allievi.  

 

Canter 



Il docente ostile 2 

 

• Il clima di timore che aleggia nelle sue classi non offre 
respiro educativo e i ragazzi paiono più impegnati a 
difendersi da una persona adulta che – talvolta con 
sarcasmo ed ironia – sfida anche violentemente i loro 
sentimenti e le loro emozioni, che ad apprendere.   

 

Canter 



Personalizzazione 
 
 

• criterio organizzativo dello spazio e 
del tempo scuola, 

• principio metodologico dell’azione 
didattica in funzione del successo 
formativo,  

• dimensione della professionalità 
docente in relazione alla 
progettualità, svolgimento e 
valutazione dei piani di studio 
personalizzati, 

• contenuto e metodo della collegialità  
a livello sia orizzontale, sia verticale, 
sincronico e diacronico. 

• esito di chi accetta “il rischio 
educativo”;  
 

• esercizio di consapevolezza e di 
scelte pertinenti rispetto al fatto che 
lo studente è libero protagonista 
dell’apprendimento nelle sue 
diverse forme.  
 

• Rischio da condividere accettando 
diversità e differenze nella 
costruzione dei piani personalizzati 
o dei “curricoli per la persona”. 
 

• Per la scuola 
inclusiva le 
differenze 
sono sempre 
una risorsa 
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È personalizzata l’azione didattica 

 
• quando viene progettata, svolta e valutata come 

tempo e strumento perché l’allievo si pensi, agisca e 
si sviluppi  come soggetto e fine dell’azione didattica 
e della scuola.  

• Personalizzare è lavorare con l’allievo  

▫ nel rispetto della sua libertà e dignità,  
▫ condividendo e producendo segni in modo che nel 

quadrilatero dello studio (docente – materia- 
alunno/classe - famiglia) e nel contesto dei suoi 
rapporti scolastici pensi ed agisca da persona.  
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Realismo 
 

• Né il tecnicismo 
razionalistico, né il 
sentimentalismo, ma 
il realismo è 
l’atteggiamento 
giusto.  
 

• Né il pensiero magico, né 
l'esorcismo verbale,  né la 
colpevolizzazione eccessiva ed 
unilaterale, né l'utopia egalitaria 
(che non vede e non ammette 
differenze), né il determinismo (che 
non ammette responsabilità), 
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ma l’ attenzione a tutti i fattori è la chiave 
per una possibile soluzione efficace dei 
problemi che le difficoltà di apprendimento 
e di studio comportano.  
 



Risorse del  docente e della scuola 
  

La relazione 
(motivata, significativa, 
autorevole, incoraggiante, in una 
compagnia a lavoro) 
 

 Come Bernard (“a nessuno di meno”) 

 Come Archimede - Contare sui punti di 
forza rispetto a quelli di debolezza  ( 
nessuno escluso) 

 Come Arianna. Trovare il filo per entrare ed 
uscire dalla situazione (difficoltà- disturbo)   

 Guida e testimone ( Conoscenza e pratica 
dei processi dello studio della disciplina) 
 

La disciplina (Elaborazione 

didattica ) 

o Punto di vista sulla 
realtà 

oDomanda 

o Ipotesi da verificare 
(reinvenzione guidata) 
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Cooperazione dentro e 
all’esterno, in 
particolare con la 
famiglia 

Organizzazione spazio, 
tempo, lavoro: strumento 

Vedi Komar 

EDUCARE ISTRUENDO- ESPERIENZA DEL LAVORO DI APPRENDIMENTO 



La classe:risorsa per i BES . E non solo 

Una compagnia guidata in un lavoro 
Quella in cui si scopre  

 una comunanza di umanità  
  un'interdipendenza nello svolgimento delle attività,  
 unità e diversità  
 lo studio come "dialogo" con i compagni, con i libri, con se stessi.  
 
 

Solidarietà ed apprendimento 
quando si passa dal  

 "sistema dell'indifferenza al movimento della compromissione",  
 "dal recinto dell'individualismo" allo spazio del coinvolgimento emotivo e sociale . 
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Emulazione o competizione? 

Insegna efficacemente chi sa 
entrare, mantenere e curare la 

relazione con i singoli e la classe 
come condivisione di umanità 



Piste di lavoro 1 

Valutare il bisogno, la difficoltà  con 
realismo  

 

Non un problema di funzionamento dei 
meccanismi. 

 

No al conformismo della sopravvivenza. 

 

“Occhio" nel diagnosticare le auto 
attribuzioni degli alunni,  

correggerle e guidare lo studente all'uso 
di  strategie riattributive. 

 

 

• 1 - Conoscere ed accettare  
 

• 2 - Identificare e descrivere la 
difficoltà quando si manifesta 
dove, con chi, con che cosa, 
come  si manifesta, come 
viene percepita? 
 

• 3 - Quali possibilità x 
intervenire e  coinvolgere 
come protagonista l’alunno?   
 

• 4 - Cogliere cause e 
correlazioni 
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Piste di lavoro 2 

Guardare alla persona 
dell’allievo come 
protagonista non 
semplicemente come 
destinatario, 
realizzando l’attività 
d’insegnamento come 
sussidiaria a quella di 
apprendimento in 
funzione della riuscita 
dell’io; 
 

• 5 - Misure compensative, 
dispensative. Non il 
minimo, ma l’essenziale 

• 6 - Ora di lezione come 
ora di studio 

• 7 - Valutazione formativa 
come correzione 

• 8 – Compresenze, studio 
assistito, attività 
individualizzate 
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Per la “riuscita” dell’io 

 
 

• Un piano di lavoro è  
personalizzato quando si 
riferisce alla persona 
dell’alunno, sia in fase di 
elaborazione, sia in fase 
di svolgimento e verifica, 
come protagonista e non 
semplicemente come 
destinatario (tanto meno 
come antagonista). 

• superare il frammentarismo della didattica e 
considerare la parte (quella lezione, quel 
racconto, quell’esercizio) in riferimento al tutto; 

• esplicitare e vagliare passi e ragioni del lavoro 
docente tenendo conto dell’unità della persona 
(di sé, con gli altri, con il mondo), della cultura 
e dell’educazione  

• attuare la collaborazione come condivisione di 
uno scopo comune in atto in quella particolare 
comunità di apprendimento che è la classe e la 
scuola; 

• saper cogliere e valorizzare l’imprevisto 
emergente nella situazione e l’originalità dei 
contributi dei singoli alunni, 

• declinare la valenza educativa delle materie e, 
quindi, lo specifico della scuola come spazio 
dell’educazione mediante l’istruzione 
personalizzata; 

• superare l’uso ideologico della pedagogia, lo 
scientismo della didattica, il riduzionismo della 
psicologia e di altre scienze umane, soprattutto 
nella valutazione; 

• cooperare  tra colleghi, con famiglie, territorio 
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Oggetto dello sguardo del docente:  

• l’oggetto di studio che affascina: l’insegnante non è giudice, 
ma colui che testimonia e facilita il (ri)accadere dello 
stupore 

• la distanza/prossimità rispetto all’oggetto di studio. Questo 
non tanto per premiare o colpevolizzare, ma garantire la 
validità del cammino, per incoraggiare lungo il percorso 

• l’orizzonte ultimo (il perché, il senso) del vivere, dello stare 
insieme, dello studiare 

• lo studente come capace di esperienza, dotato di ragione, 
soggetto libero 

• elementi essenziali, inerenti  alla natura  della 
disciplina e connaturali  alle strutture cognitive 
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